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and the millions growing poo-
rer – scrivono i due autori –
want and need to learn about
themselves; they need to
feel successful, the need to
gain optimism, and they need
help to learn how to be ta-
ken seriously and to beco-
me empowered. Serving the-
se needs is ‘doing our peo-
ple’s work. That is the main
business that all public libra-
ries are in” (p. 28-29). 
Cosa fare allora nei confron-
ti di questi utenti “particolari”?
Per rispondere a questa do-
manda, si propone un elen-
co di servizi, divisi in due am-
biti: servizi generali e servi-
zi specifici. 
I primi sono quelli normal-
mente offerti dalla maggior
parte delle biblioteche: ad e-
sempio, gli OPAC, assieme ai
corsi di informatica di base
(computer skills classes) e al-
le attività volte a colmare il
digital divide. Così si capisce
perché una commentatrice ha
di recente descritto questa co-
me una delle “funzioni d’e-
quità” delle biblioteche. I ser-
vizi specifici rivolti ai poveri,
invece, di sicuro rappresen-
tano un impegno e un costo
aggiuntivo per la biblioteca,
ma giustificabile all’interno del
social justice framework con-
diviso dagli autori. 
L’“American Place”, sito web
creato dalla Biblioteca di Hart-
ford (Connecticut) per aiuta-
re i nuovi immigrati a reperi-
re informazioni sull’impiego
e sull’esame per la cittadi-
nanza, è qui indicato come un
buon esempio di tale servizio.  
Da segnalare, per uno spe-
cifico problema che affron-
ta, il capitolo finale, dal tito-
lo non troppo originale di
Big Challenges: vi si trova in-
fatti una discussione sui ser-
vizi ai senzatetto. A dire la
verità gli autori non sono riu-
sciti a render in modo ade-
guato la complessità di que-
sto tema. Nonostante l’inte-
ressante rassegna delle que-
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La presente crisi economica
è forse una buona occasio-
ne per parlare del rapporto
tra servizi bibliotecari e po-
polazione povera: proprio in
questo periodo assistiamo in-
fatti a una presenza crescen-
te di poveri ed emarginati nel-
le biblioteche pubbliche. Qui
essi possono utilizzare gratis
i computer, trovare informa-
zioni sui lavori disponibili, e
così via. Spesso dunque que-
sti pubblici entrano in biblio-
teca; siamo noi bibliotecari,
piuttosto, a non sapere co-
me “servirli” adeguatamente. 
Dando un’occhiata alla lette-
ratura professionale sull’ar-
gomento si scoprono due co-
se. La prima è che non ci so-
no molte indagini in mate-
ria. La seconda, che le poche
indagini pubblicate rivelano
che solo una minoranza del-
le biblioteche pubbliche offre
servizi specifici ai poveri. 
Consideriamo la realtà ame-
ricana. Se a livello della ri-
cerca non c’è molto interes-
se per i servizi ai poveri, a
livello di politica biblioteca-
ria esistono alcune strutture

che si occupano della que-
stione. Per esempio, da decen-
ni è attivo il Social Respon-
sibilities Roundtable (SRRT)
dell’American Library Asso-
ciation (ALA) e, al suo inter-
no, una sezione denomina-
ta Hunger, Homelessness &
Poverty Task Force (HHPTF).
Quest’ultima è stata istituita
nel 1996 con lo scopo di ve-
rificare che le biblioteche ri-
spettino l’“ALA Policy 61”, al-
trimenti nota come poor peo-
ple’s policy. Nel 2005 l’allora
capo dell’HHPTF, John Geh-
ner, scrisse un saggio in cui
lamentò la carenza della let-
teratura professionale sul te-
ma; Gehner si rivolse alla co-
munità professionale affinché
si producesse un testo orga-
nico sull’argomento, che avreb-
be dovuto avere come ele-
mento centrale la ricognizio-
ne dei programmi e dei ser-
vizi bibliotecari attivati negli
USA in favore dei poveri. 
Benché non corrisponda pie-
namente a tali aspettative, va-
le la pena di prestar atten-
zione a un nuovo contributo
su questo tema, Public Libra-
ry Services for the Poor. Doing
All We Can. Gli autori di que-
sto volume vantano più di
vent’anni d’esperienza sul cam-
po nel fornire servizi ai po-
veri presso la St. Louis Pu-
blic Library, Missouri. Loro in-
tenzione è offrire una guida,
ricca di suggerimenti pratici
accumulati nel corso di anni
di lavoro. La sfida è però an-
che far luce su questo pro-
blema assai complesso, tenen-
do insieme considerazioni teo-
riche e pratiche.
Ora, non è per niente scon-
tato che proporre servizi di-
retti ai poveri rientri nei com-
piti del bibliotecario. Secon-
do gli autori di questo volu-
me, tuttavia, chi fa il biblio-
tecario in una città non può
non rapportarsi con questa
fascia di pubblico, che si ri-
volge alle biblioteche con pro-
pri bisogni specifici: “The poor
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stioni legali connesse, è un
difetto di questo capitolo l’ap-
proccio prevalentemente “pu-
nitivo” (penso, tra l’altro, alla
questione dell’allontanamento
dalla biblioteca di coloro che
emanano cattivo odore…).
Gli autori sembrano ignorare
l’esistenza degli approcci “po-
sitivi”, come i programmi di
outreach che portano i bi-
bliotecari fuori delle mura
della biblioteca per raggiun-
gere i senzatetto dove si tro-
vano (negli ospizi, per esem-
pio). Seattle, Salt Lake City,
New York: queste città sono
ben conosciute per aver pro-
mosso efficaci programmi bi-
bliotecari di outreach rivolti
ai senza fissa dimora. 
Un limite generale di questo
libro è forse proprio la sua
ottica un po’ “ristretta”: gli
autori infatti trattano ampia-
mente i temi nei quali sono
coinvolti personalmente pres-
so la loro biblioteca, mentre
dedicano poca attenzione al
resto (come appunto alla que-
stione del rapporto con gli ho-
meless, che alla Biblioteca di
St. Louis non è mai stata og-
getto di intervento). Un pec-
cato, perché vanifica in parte
lo scopo pur apprezzabile del
libro, cioè oltrepassare le mu-
ra di una sola biblioteca per
arrivare ad una comprensio-
ne più ampia dell’argomento.
Malgrado sia la prima mono-
grafia complessiva sul tema,
Public Library Services for the
Poor non riesce a delinearne
in modo completo gli aspetti
teorici, politici e pratici (sco-
po forse troppo ambizioso per
un libro di sole 150 pagine…). 
Sarebbe stato consigliabile, in-
fine, proporre qualche caso-
studio oppure qualche inter-
vista, proprio per l’importanza
che in questo campo rivesto-
no le esperienze dirette.
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